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SIGNORE 

SCuota pur Marte P atra face intorno : 
Ogni fiume vicin fcorra 'vermiglio 
àrnica pace nel comun periglio , 
Alle rive del Serchio avrà foggiorrio . 

Prefio in del /punterà quel lieto giorno 
In cui, Carlo, vedrai di tuo configlio 
Rifleffi ne* Nipoti i rai dal figlio 
Far il Senato d* alto lume adorno. 

Così io volea cantar , e delle genti 

Formar Eco alla voce : ma più chiari 
Vati mi veggio nel fentiero innanzJ . 

Di quefii a Te con/acro i colti accenti. 
. Signor , // prendi a grado. Io fi fra* rari 
Tuoi pregi quanto gentilezfia avanci. 

In fiino di Vmiliflìmo Ofequio 
Salvator Maria Venturini . 
A 2 CAN- 
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CANZONE. 

N 

». • ' • 

Otto che in Oriente 
L' Aurora il Ciel dipigne 
Di Lucidi color, 
Defta al lume novello, 
De P angufta odorata 
Sua cellctra f induftre Ape vien fuor ; 

• • » *. 

E mentre a fugger vola 
Su i ruggiadofi fiori 
L' umor fcefo dal Ciel, v 
Di foavi fufurri 
Empie il vago orticello, 
É ltudia in tanto fabbricar fuo mei* 

A3 Eu. " 




* ha 

Euterpe, or tu m* inviti, 
Sui'urrando d' amore, 
Dolci verfi a formar; 
E vaghi fior mi moftri 
D' ineffabìl bellezza , 
Cui fin or pecchia non ardì toccar. 



I X ^ -. — v 4 



Vaghi liguftri, e rofc 
D' un dolce amabil 1 vifo , 
E gigli tf un bel fen ; . 
Fiori si intatti e puri , 
Che immonda Serpe invano 

traeger venen. 

Ma ™ f ai pur , che gli anni 
M' hanno tarpate 1' ali, 
Nè tanto ardir fi può ; 
E come calabrone, 
Entro criftallo chiufo , . : 
Qualor canto d'amor, ronzando io r vo 
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Certo, che del defìre 

Spiegar gli agili vanni 

Or non fi vieta a me ; - 

Ma per volo fimile, 

Stando in fua cella afcofa , • 
. Già- mai fuo dolce mele ape non fe. 

Oh quante, e quai dolcezze 
Da si rara,beltate 
Il bel garzon trarrà! 
Che bel lavor foave, 
Indarno invidiato, 
Sofpif andò d r amore , egli farà ! 

Ma mi conviene i verfi 

Torcere , e non fo come , . > ; 

Dal già prefo fender. 

Si teneri colori 

Certo ritrar non ponno 

Quel che Febo mi moftra entro il penfier. 



(*') 

Sol, che rifplcnde e (calda, • ~ 
Folgor, che incende e atterra, 
Appena ombrare il fan. 
Io veggio nafcer figli , 
Che hi Torme degli Avi 
A cercar gloria infra le ftragi andran. 

Altri veggio in Senato, 
Pien di fenno e valore , 
Nuovo Carlo apparir; 
Altri fui Vaticano 
Per chiare opre (morate 
Del Roman' oftro il petto e il crin coprir . 

Ma come Peregrino 

Infra dubbiofe vie , 

Non fo più muover piè, 

fe io qui refto,oDiva, 
. Siegui il cainmin. La ftrada 

Al tuodivin poter chiufa non è. 

Tcm- 
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Jempra ifctìiqne la tttii: O 2 
So, che caro a le Mufe 
L' ozio già mai non fa . 
, E fe per tal fuggetto 
, Tua mente or non fi fcuote : 
Qual altro di dettarla avrà virtù ? 



Del Si& Giam-Fietro Zanetti Bolognef§ » 




. . / ; i ^. v. .» .5: |\ >i 1 . » .. • . k p * I j i 



Parchi , /? , altrui gradita , «ftm jnrf» 
Ti piacque , # // dolce nome averdiSpof^ 
Mentre qui a compier vienfì il tuo defire , 
Tmidetta or f' arretri e vergognofaì . 

"Perche non fai, che al par mirata mire , 
.Al* dwx> il guardo in fui terren fipofaì 
Wè al grand uopo he» par certa dufcire 
" ' ' ' i la f«v£* rf/àj/à i" 




chi ignota- però ì Se il Sì non manca 
Dunque S intefe y t* dirai , che importa, 
Che fa pi» di cosi libera t franca i 

ma è modefiia . Ove compagna e fcorta 
Sta nel re fio, non quivi. Ora dal fianco 
Infiala , e fiia * Spettar preffa alla Porta. 

JX» SI t . Dottor Ftnlùittdo Antonio Chedini Bologncfe . 

i •-> SO- 
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à /\R del /** mU* ' >*$/sys r fa 

^ Che de 1 più *vwghi e fieki fori adorne 
LetizJa e tifo e fico Amor ne menu ; ' 

Taf ri fntwie* fef via pura e frena \ 
" A voi y felici Amanti, in cui foggiatolo 
f k fan U Vtrtudi, e piove entro * o? intosno 
JBelMéie, onde di foco ogni Alma ì fienài 

«Amor 9 He 9 tuoi trofei fuperbo f cote* 
') - And** Un puoi, tal "Coppia avvinta e\prefa 
Altrui ppftrando di vittoria iu\figm«\ 

. JPoichè più nobil preda tntro il tu* Regno > 
2S/on mai fu *ui&* , e con tuo firale ed jgrco 
i JNon inai f*&fti più leggiadra imprefa . : 

' ' Del %i* ^Déttoi Ercole Malia Zanotti Bolognefc • 

J 1 A 6 SO. 



SOD TI TE ©.e 

SE Colui % poiché s* ìta * dima 
La bella rifiuto mtflica cena, , f j 
£en poi gli flette per caftigo e pena , 
Sempre doverne flar lungt e sbandito, ; 



La Donna amar dovea, ma quale \ appena/ ' 
Incominciato Ben, tofte \ fparito , 
Che in fin coli* Alma odiato va, e fuggito ^ 
Se de{la dritta via fuori ne meta . 

Perciò Voi, Spofi avventurati, io veggio, . 
Mentre amor tal v'annoda, che, il migliore 
frutto correte, r Jafcerete il peggio . 

Così fia lieto adefio il voilro flato, 

f dla fua nttnfa il buon Padre t Signore 
¥> fata fofeia a lui federe a lato. 

- Di 1 Sipjojc frior NierU 
' * $0* 
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S O N^E T T O. . 

^S/Si lrate j 0 s t°fi ilhttri , * attera 
Speme la Patria or s* alzj : intorno intorno > 
Qualnelpiu chiaro e fin felice giorno , 
ÌJri aria farà a* allegrezza intera . 

Uguali a gli Avi , e a Voi certo Ella fpera 
1 Figli 5 onde le par già , che ritorno /l 
Faccian gli Orazj, e in lei il fuo foggiomo 
Carlo *flìcuri per quanto Ella impera: 

0 ' , 4 • ' " " * » •» - *» » «T 

# ~ V. • - i.» . * V,. 

intendendo il valor vofiro interno 9 
Per durar d? anni non fa che P amato \ 
Nodo vi dia , qual fuol , noja o triflczjyt) 

» . - - . li . t 

#7 y&r(7 , at cader del vago efterno , 
Creperà in Voi-, eh' or col fuo vivo e grato; 
Lume Mi troppo ombra la vera bellezj^a . 

Pel Sig. Cavaliere Giufeppc Ilaria dal Portico. 

A 7 CAN- 
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JO v' intendo, fuperbette 
Donzellette, 
Che col cerchio ite pompofe. 
Voi cercate vezzofetti J 
Giovanetti , 

Che vi accettino per Spofe; 
Da que' voftri infiammateli! 

* Occhi belli 

- Ufcir veggio uwfplendore, - 
Che par dica in fuo linguaggio: 
Sono un raggio, 
Anzi fon nunzio d'Amore . 
Prsù: Spofe un dì farete; 
Ma apprendete 

vi voglio. 
Se più prefto efTer bramate , : 

• U mutate, . 

. Umiltate, e meno orgoglio^ 

pi. 
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Dite un poco : al par di voi 
Non ha \ {mi i 

Rari pregi anche coftei - p 

Non ha forfè aria gentile, 
Signorile, > ) 
Da invaghic uomini e Dei? 
Alta fronte, ed occhi neri, - c \ 
Ma finceri, 

Schiette gote porporine? d ^ 
Bella bocca, con bel labro "> j 
Di cinabro , , 
Due mai) , terfe alabaftrine ? [; is 

E pur ciò, con voftra pace, .•?, 
Meno piace ^ ; : 

Al Garzòn nobile e faggip: ì 
Che di rado fol dal volto 
Retta, colto - ; i: ": n loo - "■"> 
Uoin che 4 intende ed ha coraggio; 

Quello fpirto, queir ingegno , > 
Quel contegno, v ; 

Quel si grave, e non altero 
Portamento , e quel modefto 

A 8 Cuai^ 



Guardo onefto, m • T : 
La gran piaga in fen gli fero. 

Quefto è quel, che il cor gli yinfe, 
E lo ciqfe; ..*-..«.* 
Quinci in dolce aurea catena 
Ambo lieti di ior forte 
Fino a morte - > 
Pafleran vita ferena . t - - . . . 

Or fc ufcir volete ornai 
Fuor det^ual, I-i ri 
Onde Amor crudele ed empio 
Si vi crucia, e il cor vi preme 
Senza fpeme: 

Sia Cortei il voftro efempio . 
Cosi un dì , mie fuperbètte 
Donzellette, 

Che col cerchio ite pompofe : 
«Troverete vezzofetti 
Giovanetti, > c o,; i/ . 

Che torranvi per lor Spofe. 

" SO- 
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S O N E T T Di 

DB P Vomfrìtmer U ftimà T>mm* ufh\ 
E in ambo al mondo il primo nactjueJdmor^ 
Amor y che in due kWAlme un /il dift 
?°fti * f** f'PP* & 4** cori ita €ofà, 

2Yi in lor famarfi un P altro il Aolce arJtófeX 

* Mancò ^ ne tanta m Im virtù finto ; > 
Ma un* egual ferba ancor notti valore 
In qua/pi con gentil bel locai* unh* , 

Che fi -vilgehfia contro a Uà foffi f \ ; 
E r jfùue ne di [giunga y e a kbertdtc 
Volgafì un core , * ad altro cor £i *bbajp * 

Ei fi filegria \ * Rinfuria, e d* Je idrate l 
Che il loy meglio ffrezsiaro , ad altre <òaffi % 
Quaifon te vofire^o Sfofi , Alme ben nate . 

* ; <■ - : . J ! Del niedefìmo. 

A 9 SO- 
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S'O-NTEJTlCrcQZ 

) Tenga ognor falda il tuo Cermandi(etip 
Che *Te t vivendo, fitto il fatti» tetto y 
Oh qualfiferha fiìt iem Jme l \ / 



Che altri d'affanni fra P acute /pine * \ •" ' 
Colga un piacer , non /' ha puro e perfetto. 
Sai hen può drrfi un maritale affetto , 
Cie dr verace aW gtt^a al coqfoe . 

ITma nm più M Vergai wfrit^ << 
£ fua fttrang* efuo tefir Cappellai 

'$ton la tradir: tu fai- che in gentil cor* • • * 
. Jvm nmdorme -. or fa che fatta anch'Eli* 
Che ugual ti punge fortunato ardore. 

« 4 ■ ' ' * 

W Si* Canonico Ciara-BatHU Cenami? 
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SONETTO- 

P JUk che dal Cielo^ ow agi M ft créi$f\ 
Alme pure e luc#ki, a mi fccmk&gj 
»> « Re cando irtfiem da la magia* c*Uflk 

Ciò che C ticchio mortai *awrviv*\e\keA t± 

#o che il DMn V attor per ampia idea - \ 
Di un puro Amore infra epclFdme> cfqttc 
Vi fcelfe^ e emfe di corpoxea^àelU^ x 
Che <T cgni intorno a noi luce vffmkUé.i i. 

$al che nel pure Kvoftro almo dipo. u 
Dolce armonia di aue* hi fpirtt fletti 
E di fau^ Imeneo da mi i *dio* ^ 

Oh felici Almc\ che ne 9 vofM petti > o ^ /. J 
i Ora fin Ranno , poiché fol da Dia 

Ebbcr principio i loro capi affetti., : 

• pel Sig»D©ttor Giammaria Piccioli Bologncfei 

£ io SO* 




.cormKiiTfroQs 

Q/gnor , fe il vera fptticnz* wfignd , 
^ £^ or Virtute al fiero Aitar V adduce 
A compier quanta il del fi* Voi dtfegna \f 
E con mae [tramati qm Amor conduce : 

La feto; che il noto altri a lodai ve vegnà . ^ 

E d«* akru In &fà^o alto f Ì^*t 
Petra-tafa de' £tgU Mi ') ) 

lo dico /ohi fbr Letiz*4 e: Poe* V. , V *l 
/* //a ami femfrer il U, d^m 
E cht Proli fotgende a voi figuace y 

Carlo vedrà fu* mente 'e fio confato , 
Che in Vai trafmejfe\ germogliar ferace* 
x Di Lucca a prò net viàri voffr* Figlio. 

' " ' Del P. fabio Marchini . 

CAN- 
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CANZONE, 

PErchè fu morbide 
Piume ti ftai ? 
Ah fgombra il tacito 
Sonno da' rai, 
Donzella amabile , 
E {otpì fuore - \ - 
Dal fofco orrore /. 
Già fu V eterea < 
Celefte mole 
Corrono i fervidi 
Deftrier del Sol$, _ 
E più del folito 
IKciron lieti 



-- 
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Dal fen di TetL < 



Già in velie candida ' 
Con largo volo 
Imene fcendere 
Io veggo al fitolo* 



" r 
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Ve' come egli agiti 
Lieto é vivace 
L' accefa face J 

Ve' come al talamo 
Pompofo adorno 
Amori e Grazie * . , 
Ti ftanno intorno; 
E il pigro Morfeo . 
Difcaccian liete 
Con f ombre chete; 

Su via, tu porgile, 
Vago Amorino, 
Quel fottiliffimo 
Straniero lino ; 
Or sì tu, Belgiaj 
De' lini tuoi 
Superba ir puoi, 1 

Al fido fpecchio , 
Grazie, folcate 
Col terfo pettine < 
Le chiome aurate,' «j 
Che invidia movono 



Anche a P altera. 



i ° r 



Dea di Citerà. o: ; ; j <; . ) 
Indi partitele : > 

In groffe anella; : . - - i 

Su quefta fpargafi : * ( v 

Parte, e fu quella 

Polve , che a P Itala 

Manósa fponda 

Cipro feconda. 
t>ov' è la nobile 

Più ricca vefta 

• . • • • r • 

D'oro e di tremole 
Gemme contefta? ! 
Su prefto, prendila { 
Tu, ricciutello 
Bel Garzoncello. 
E pofcia calfale 



o fnello e breve : 

* 



. Piede , che fcorrere ' 
Suol pretto e lieve, 
Quando danze agili 



Fra' fuoni ordifee* 



E ì 
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h 1 cor rapace. 

Al tondo eburneo 
Collo gentile 
Di perle awolgafi 
Ricco monile; 
E refti in candido 
Guanto nafcofa 
La man vezzofa. 

Già fento i fervidi 
Nitrir deftrieri: 
Ve' come fcuotono 

I bei cimieri ! 
Ve' come nobile, 
Più de P ufato, 

II cocchio aurato! 
Ma tu follecita, 

Spofa , ten vai : 
Al vago afpettati ^ 
Garzone ornai : 
Vanne , che fpandati 
Imene in grembo 
Dì gioja un nenjbo. 



Già Apollo motearai 

GP incliti Eroi , 

Che nafcer debbono 

Da Te; ma a noi 

Vati non credefi 

Dal folle infano 

Volgo profano. 
Ma prefto giugnere 

Dovrà quel giorno , 

In cui vedremoti 

Scherzare intorno 

Figli, che portino 

Tua immago ftelTa 

Su '1 volta imprelfa . 
Allor vedremoti 

Dire, che i Vati 

Nel facra avvolgonfi 

Orror de' Fati, 

E in fronte fcorgono, 

Franchi e ficuri % 

I di futuri . - 

Del Si£. Abb. Paolino Ottolini 

SO 
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C Biava fuor delP ufato in 'voi rifplende , 
O Spofi Jlluftri , d'Imeneo lajace, 
Che nuovo lume dalla gloria prende ;Y 
Degli jivi già f amo fi m guerra e in pace . 



Gli ofiri di quegli Eroi , che le <vk 

Non paventar on flelP età fugace , i 
M talamo in trofeo la fama appende , 
E le grandi opre loro ancor non tace :. 

tacerà , quando de' vofiri Figli 
Nuovo forger vedrà fermo e valore 
Nelle più gravi imprefe e rie perigli • 

1* alta Prole y dell? avito onore 
Neil* armi emulatrice e né* configli, 
D* ogni fama, farà fempre maggiore. 

.Del Sig. Avvocato Filippo Buttali Romano. 



S ONE lì T O. 

Ivi " "• *' " • 

ECco fe Amor fa far di belle cafe. 
E* ver ,cbe adinfegnar , quanto e fin dove 
Sua pofa vai, talor et defia e move 
Qualche f degni e quiflion trifie e nojofe. 

Ma tal non e il fuo vczjzj> : alme , giojofe 
Paci in oprando , il più moftra fue prove . 
Guai fe non fife dimori forfè non dove 
Tor le liti potria , cui fine ci pofe . . * 

Or mentre infiem qucfti duo Amanti accoppia^ 
Sì gentil Puna,e P altro di sì frano 
Senno e valor , /' alta fua gloria addoppiai, 

Che per tal opra al fin danfi la mano 
Venere e Palla , e tutto in taci fcoppia 
V odio , che nacque dal Pafion Trojano. 

Del Sigi D. Domenico Fabbri Bolognefe . 

SO. 
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Dio , che dai legge al Tempo e freno a Morte, 
E al moki fiato le vie firingi e allenti: 
So che per 'variar a" età non menti , 
Non meno eterno in tuo voler che forte. 

Vivrà il Ciufio , dicefti j e fua Conforte 
9 Fia qual vite feconda , a cui da* lentia 
Rami vendemmia penda ; e *nfra le genti 
1 figli uguale al padre avran la forte. 

jB»ai ^Ippolito al fianco illufiri e com 
Stie/i ModeJtia tPietade; JEi qual dal ciglio 
. Spiri conforto a i buon , terrore agli Empi i 

E come integra gli sfavilli in fronte 
Di Carlo F equità, Fede, Configlio, 
Mira, Signor, e tue promefe adempi. 

. - . . . . . . Dcl Ciufcppc Maria Pruni. 

. ALL' 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

F KyA *I"C/»vStC O S P Ai y A 
* wl Fratello della Signora Sposa. w ' 

SONETTO. ; ^ 

SPada , S non furón mai fochi 0 faville , 
Che accendano il di fio <T Imene e Untore; 
Ma Virtù che balena , e lo fplendore 
Di due fndtche tremule pupille . , . 

Quinci volangli slrali a mille a mille 
Onde agli Amanti in fen palpita il corei 
Quinci virtù feconda^ in cui migliore 

pi fi la madre e V genito/ fcinftllc . { j 

• • * • 

Così punfè Peleo Tetide algofa^ 

Indi madre al Guerrier , di cui fi dol$ } 
Ecuba fianca , e cP Ettore la Spofa. 

C ' • -> ' '• 

£ così avvien^ che tua Germana invo/ei 
Ippolito a fe fleffoi onde famofa 

<Nafca y maggiori d* ambedoì^ la prole l 

» • 

; : U - Del P» Giufeppe Maria Prianii 

• ) CAN. 
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CANZONI* 



T 



Urba nojofa de* miei Suri affata!, 
Per poco fpazio m' abbandona almanco. 
Or fol levar i vanni 
Deggio ja cantar di cofe 
Alme, liete, amorofe: 
Nè ritro volli alto foggetto unquanco 
Di bel canto più degno 
Di quel , che pronto ad efaltare or vegno. 
O bella coppia, ch'oggi unifce Imene, 
£ da gran tempo già congiunfe Amore, 
Non più fra tema e fpene 
I voftri dì traete . 
Ma di quel ben godete , 
Dolce premio d* un' inclito valore, 
Che in là ventura prole 
Splenderà rihovato a par <lel Sofie. 
O «ella Coppia avventurala appieno, 
*' Quantoèdal v.oftr^ilmioftatodyformel 
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t?VU0to4'dQtee e fereno, * 

Quello è torbido e fofco 

E amaro più che tofco. 

Cagion n' è, chi mi forza ir dietro Y orme 

DHiìfii Fera crudele 
9 Cui non movon ne pianto ne querele . 
S«Ha che tanti m' influirti guai , 

DovrriH del mio mal pur effer fazia ! 
- Ma dì che parlo mai l 

Ancor turba moietta 

D'afpri affanni m' infetta, 

Nè poffp aver la fofpirata grazia • 

Dammi tu , Febo , aita, 

Onde là vada ove il dover m'invita; 
Cbttfda guefti fortunati amanti 

Figli ufciran del valor patrio «edi ; 

E aloetici canti r : ' 

Materialità daranno, 

O fra guerriero affanno 

Sudando , o pure , o Palla , de' tuoi piedi 

1/ orme feguendo , donde (tronde. 

Gloria ne viene a noi più affai che al- 
Stagion beate , in cui farà permeffo 



Veder molt' Àlmfc di virtute amiche j 

Che da sì >pochi adeflb . < 

Veggio prezzar , e folp 

Empio ai vizj ftuolo . 

Regna fuperbo ; e dell' ctadi antiche 

I luminofi efempi , ;,, ; m 

V imitar par vergogna a* npftrj .tempi, 

Seguir virtute par vergogna e fcorno; 
Al vulgo , che non fa, qual gipja apporte 
Aver lo fpirto adorno ^ f-. 

Di pregi, che foggettì i ! /C! 
Non fono a' ftrani effetti 
Dell' inftabile varia umana fòrte ;«. 
Sallo, chi in guida prende ; 
Lei , che fimih al gran Fattor ci rende: 

Voi lo fapete ancor, Sppfi felici., 
Che quanto meno di compagni «*vete 
Su quell' alt^ pendici, 
Ov' è d' Onore il Tempio, 

; Di bel defire io m' empio 
; Tanto più., di moftrar quel che valete. 

/ Ma tu troppo mi fei 

Moietta, o turba degli affanni miei; : 

pei Big. Abb* Ciam-Bati/li Or/ucci 9 SO* 
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SONETTO. 



F 



Ra quanti i>«, figli di. un van timore , 
Fin/è t antica Età y che tanto Mente , 
Il più comodo Nume t il fin pojfente y 
( Sia con Pace di Giove) io {timo Amore . 

r Amore alma e del mondo i Amor et onore . 

- A* chi ben r ode e /prone j ibr contente 
Fa mitre voglie > Amor t umana gente 
.IT egri afro è teo martirfol eragge fuor e , 

• » 4 «a i i 1 *\ . v. O — • » - • 

JSfolti Poeti mi , dk fotte arditi 

Chiamar to Empio Ttrarmo \ e dargli care* 
% Delle fciocchczqe voftre e delle pene . 



. » . - » 



'Mirate opra del fuo sì benigno arco , 
Sovra Ippolito ed Anna infieme uniti 
Piover dal Cielo ogni più largo iene . 

Del Sig. D. Filippo Maria Buonamicu 

- SO* 
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S O N E T T O. 



f^Erto, 'o Dorma gentil , foave e caro 
V^i £ // ardenti occhi tuoi fa fimpreobbictio 
ll r fimbiante di lui , rfo /<?f0 pretto - 
In dolce nodo Imene e Amor legare 

.... - ..• x . • . * • ' ■ -, » 
Ma quando o fola, o d'altre belle a paro, 
Per le [ale trarrai de P aureo tetto 
Il pie leggiadro , alto pur fa diletto 
£0 »w>v*r de gli Avi inclita e chiari* 

r Quai pinti in tela^ e quali in marmo folti 
Vedrai fimtìanti, e cjuai di toga o d 1 ofiro, 
O di lucente usbergo il petto adorni : " 

£i ti parrà , che al tuo chieggan rivolti 
Fecondo fino Figli, onde nel noflro 
Secolo il lor finno e valor ritorni. 

Del Signor Marchete Franccfco Cavallini Ferrarcfc. 

CAN- 
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, S Ò N E t/t Ó. P 

CHi puote tanto? e c ^*j s% * ra pd? ale 
Afc pofe al tergo, onde per entro il Fato, 
E fra quel? aurea nebbia ora m*è dato 
Veder ah , che non lice a alcun mortale i 

<5W tu , /^r<? /kw A Vati , * a^at 
Foggiar mi festi , <? fublime fiato s 
£, merce , /w/*r<? arrrìdtb:^ 

Lo debol fp irto mio cotanto fàle 9 \ : i * * 

I" 

CA* yff/* veggio già , /^r fia poi , 
Che di [e altero ti Sàrchio un dì fen vada, 

V opre penfando de* tanti Avi fuoi. 

'Altri già veggio pieni di faville l ® 
Intorno gir con la fulminea Spada , 

V otte incalvando , e far men noto Achille » 

ÓjM o J i : ) 

Del Sig. Aleflandro Lupi Bergamafco • 

CÀN» • 



CANYON Ex 



y * -* ' - r 



nElla turba a $ lieti accenti , 
Viva Inìene, che oggi ftrinTe 
Cosi chiara 
Coppia rara : 

Ann a , dunque non conienti? 
E le guance, che pria pinie 
Bel colore, 
Di pallof$ r , 
Sparfe,' miri con affetto 

— x c JSPP 01 ** 1 * 10 ^ patrio tetto ? 
Étefe nutrì ancora in feno 
c Qualche affetto d' oneftate? 
Ma qua? ora 
Orror far^, 

Se d' Amor fempre alieno 
Nella già paflata etate 
Ogni Uom ftato 
\ Foffe, ingrato 

Q 
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Difprezzando gì' infiniti 

Di natura faggia inviti? * 
Allo ftuol farai domani 

Di tue amiche Verginelle • 

Più gradita;, 

Qual ardita % ". ^ 

Toccherà le bianche mani, * 

Che alle forti membra belle 

Non di raro ■ * 

S* implicaro: 

Qual di rofe peregrine 

Cingeratti il biondo crine» 
Qual 1 fegni dolcemente 

De' notturni impreffi baci, 

Nel tuo labro 

Di cinabro 

Liberà: tutte fov ente 

Con fofpir troppo loquaci? 

Ah felice, ' * 

A cui lice 

Già faziar di ciò la voglia ; 
Che ancor non guftato invoglia. 



, ( j8 ) 

Rofignuol in lacci avvolto , 
Se volar di faggio in orno 
Vede fnello 
Altro augello, 

Torce P ali , ed ora volto - x 
Al rufcel , che fcorre intorno , ? 
Ora all' erbe - 

Con acerbe - : 

Note fua fventura piagne, 
E del Ciel fembra fi lagne. 
Così afflitta Verginella, 
Se da Imene altra rimira 
Scorta gire 
A gioire 

Coli' Amante; ingiufto appella ; ' 
Il dettino, ed ora gira ( ' r.h i 
Cli fmorti occhi • ; 

Verfo i "cocchi, 
Ora verfo il ricco albergo •> 
Ma perchè la carta i' vergo? 
La^^o, vo giugnendo legna 
Col mio canto al foco , onde ardi 



So- 
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Sotpirando , 
IP mirando 

Non vede Uom , bramì rivegna 
Cintia in Cielo, e poi ritardi 
I leggieri 
Suoi deftrieri, 

Fin che il fen Ti gravi un pegno 
Del valor patrio foftegno. 

/~3\ Di Salvator Maria Venturini» 
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